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sullo scultore Marino Marini e poi
verrà messa a fuoco l’eredità del ge-
suita missionario Ippolito Desideri,
profeta del dialogo interreligioso.
Previsto il recupero dell’antico o-
spedale del Ceppo, delle mura ur-
bane e lo sviluppo di Palazzo Fa-
broni come centro d’arte. Per Pisa la
partita della Capitale della cultura è
la premessa per superare l’assunto che la identifica come
“città della torre pendente”. Terra di università e di istituti
di ricerca, ma anche antica Repubblica marinara e culla di
Galileo, Fibonacci e Fermi, scommette sul tema «Naviga-
zione fra tradizione e innovazione». Ideati un percorso 3d
in piazza dei Miracoli, il festival degli artisti di strada, le
mostre sui pre-raffaelliti e sulle certose. Poi la Cittadella
galileiana sommerà cultura e scienza, mentre il Polo del-
le arti contemporanee ospiterà le residenze per artisti.
Derby anche in Umbria. Spoleto si lancia come «città i-
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desso tocca a quell’Italia che a torto viene
definita minore e che invece è lo specchio
più autentico del Paese dei mille campani-
li, delle identità forti, del nostrano genius
loci che incanta il mondo. È la “provincia”
la vera protagonista della sfida per la Capi-
tale italiana della cultura. Dieci sono le città

fuori dagli odierni grand tour (e anche poco conosciute
da gran parte degli italiani) che si stanno contendendo il
titolo del 2016 e del 2017 assegnato (e ideato) dal ministero
dei Beni culturali: Aquileia, Como, Mantova, Parma, Pi-
stoia, Pisa, Spoleto, Terni, Ercolano e Taranto. Ai nastri di
partenza si erano presentate in ventiquattro, ma solo u-
na rosa ristretta è riuscita ad accedere all’ultima fase. En-
tro martedì le finaliste dovranno consegnare i loro progetti
definitivi in base ai quali una giuria indicherà i nomi del-
le Capitali per i prossimi due anni. Il responso arriverà fra
ottobre e dicembre. 
I municipi in lizza hanno già presentato un primo dossier
di candidatura la scorsa primavera. Incartamenti in cui le
città si raccontano, immaginano il loro futuro prossimo,
svelano speranze e aspettative che tradurranno nel concreto
se verranno scelte come simbolo dell’Italia “culturale” e se
giungerà il milione di euro concesso a ciascuna vincitrice.
Il comune denominatore dei progetti è l’intento di fare an-
dare a braccetto un passato (spesso glorioso) con l’inno-
vazione e la creatività. Certo, è singolare che i documenti
pullulino di vocaboli inglesi come workshop, outdoor o go-
vernance. Quasi che una futura Capitale non sia in grado
di parlare la lingua del Paese che vuole rappresentare.
Le narrazioni che le dieci finaliste fanno di sé rivelano co-
me intendono presentarsi sulla ribalta nazionale. Aquileia,
città-ponte che lega il suo nome all’Impero Romano e al
suo patriarcato, ha come slogan «Archeologia ferita». L’i-
dea è quella di esaltare i suoi tesori e portare nel terzo mil-
lennio i valori della convivenza e del dialogo che l’hanno
contrassegnata. In cantiere il progetto di far entrare nel Mu-
seo della città opere d’arte di Paesi dove la cultura dell’in-
contro è a rischio: dalla Tunisia all’Iraq. Poi ecco l’“Aqui-
leia archeofest”, l’“Aquileia film festival” con pellicole a te-
ma archeologico o la rievocazione “Tempora Aquileia”
con quattrocento celti e romani del 181 a.C., anno di fon-
dazione della città.
La Lombardia esprime due pretendenti. Comosi affida al-
le note di Vivaldi. «Estro armonico: le stagioni del lago» è
il filo conduttore della candidatura che unisce anche Cer-
nobbio e Brunate con l’obiettivo di creare un distretto cul-
turale lungo le sponde. Ad animarlo una «fabbrica della
creatività». Il programma prevede che la primavera sia nel
segno del teatro e della musica; che l’estate poggi sui fe-
stival all’aperto con le associazioni in prima linea; l’au-
tunno abbia come riferimento le scuole; e l’inverno sia
dedicato alla ricerca con una serie di laboratori. Icona sarà
Alessandro Volta, l’invenzione della pila, il cui genio verrà
illustrato nel Tempio Voltiano. Mantova torna in gara do-
po aver affrontato la competizione per la Capitale euro-
pea della cultura nel 2019 (vinta da Matera). Orgogliosa
del suo “Festivaletteratura”, si propone come città «smart
& human» capace di coniugare tecnologia e impronta ri-
nascimentale dove l’uomo è il perno delle relazioni, del
bello e dei saperi. Il suo museo diffuso verrà spiegato con
totem multimediali. E poi si punta sul Museo del tempo
nella Torre dell’orologio, sulla passeggiata archeologica in
piazza Sordello, sul recupero del Palazzo del Podestà.
Un’attenzione particolare è riservata a famiglie e bambi-
ni, mentre il cartellone delle iniziative guarda alla storia
ma anche ad ambiente e gusto. 
Parmasogna di celebrare nel 2017 i suoi 2200 anni di sto-
ria con il titolo di Capitale in tasca. «Cultura in ascolto»
è il leitmotiv di un comprensorio che rimanda all’ar-
te di Correggio o alla musica di Verdi. La città inten-
de dare vita a un nuovo «equilibrio fra tradizione e
attualità», ma anche diventare luogo per aggregare
i talenti. Il tema dell’ascolto viene declinato nella
letteratura, nella moda, nel disegno, nel “suono ver-
diano” (festeggiando anche i 150 anni della nascita
di Toscanini), nel digitale. Il centro storico accoglierà
un “eco museo urbano” e sorgerà un distretto del ci-
nema nel nome di Bertolucci.
In Toscana sono due le rivali. Pistoia è la città dei festi-
val (dal “Pistoia blues” alle rassegne di antropologia “Dia-
loghi sull’uomo” o delle trasformazioni urbane “Leggere
la città”). Nell’anno della Capitale è in agenda una mostra
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ue vocazioni, quella del fra-
te Servo di Maria e quella
del pittore, si sono armoni-
camente unite nell’esisten-

za di padre Fiorenzo Maria Gobbo
(Bressa di Campoformido 21 di-
cembre 1926 - Reggio Emilia 22
marzo 2014). Ora il suo santuario
più amato, la Beata Vergine della
Ghiara, basilica cittadina magnifi-
camente affrescata che già da sé va-
le una visita a Reggio Emilia, in col-
laborazione con la Fabbriceria lai-
ca del tempio e con l’Ufficio dioce-
sano Beni culturali, tributa alla sua
produzione artistica una mostra, di
necessità parziale, allestita nel chio-
stro del convento dove ha vissuto
per molti anni.

«Padre Gobbo è un servo di Maria
che si è dedicato come ad una spe-
cie di apostolato alla missione del-
la bellezza, alla ricerca della bel-
lezza, del comunicare in segni ed
in immagini al tempo presente
quello che è il mistero eterno di
Dio»: così il prolifico autore di di-
segni, affreschi, mosaici e splendi-
de vetrate istoriate era stato de-
scritto dal confratello padre David
Maria Turoldo nel 1969 e poi para-
gonato, nel medesimo discorso, ad
un manovale friulano quanto a si-
lenziosa efficienza.
Fiorenzo Gobbo era nato in una nu-
merosa famiglia contadina, conno-
tata da una forte religiosità. Maturò
la decisione di essere frate nei Ser-
vi di Maria a 22 anni, allorché si tro-
vava nel seminario diocesano di U-
dine. Fino al 1960 risiedette nel con-

vento romano di Santa Maria in Via.
Giunto in quell’anno a Reggio Emi-
lia, vi rimase fino al 1968, quando fu
trasferito a Bologna, presso l’eremo
di Ronzano. Ma ogni domenica
continuava a svolgere il ministero
sacerdotale nel tempio della Ghia-
ra, a cui venne assegnato di nuovo,
e definitivamente, nel 1996.
Questo l’iter "religioso". Ma in pa-
rallelo fra Fiorenzo aveva coltiva-
to la passione per l’espressione ar-
tistica e il disegno. Tra il 1954 e il
1960 progettò e realizzò le vetra-
te e la suppellettile liturgica per la
Cappella del Pozzo di Santa Ma-
ria in Via, dopodiché ebbe la pos-
sibilità di frequentare l’Accade-
mia di Belle Arti di Bologna. I-
naugurò quindi un lungo periodo
di produzione, disseminando ve-
trate e mosaici tra Emilia, Udine,

Roma, Ancona e Assisi.
All’inizio degli anni Settanta risale il
maestoso ciclo mariano in vetroce-
mento realizzato per la chiesa di
Santa Maria dei Servi di Ancona; nel
1974 padre Gobbo dipinse la pala
d’altare nella chiesa dei Sette Santi
Fondatori di Chicago (Usa). Quin-
di ancora cicli di vetrate nel Friula-
no, fino alla laurea honoris causa in
Iconologia, con specializzazione in
Mariologia, ricevuta nel 2001 dalla
Pontificia Facoltà Teologica "Ma-
rianum" di Roma. 
«Considerando la sua intera opera
artistica - spiega padre Cesare Ma-
ria Antonelli, priore della comunità
reggiana dei Servi di Maria - appa-
re chiaro come essa sia incentrata
sulla figura della Madre del Signo-
re. Padre Fiorenzo ha interpretato
visivamente la dottrina del Conci-

lio che situa Maria in rapporto con
Cristo e con la Chiesa». Padre Gob-
bo ha infatti raffigurato tutti gli epi-
sodi della vita della Madre di Dio,
privilegiando la Vergine dell’An-
nunciazione e Maria presso la Cro-
ce. Opere dal profondo contenuto
teologico, sgorgate dall’abitudine
alla contemplazione. «Un tratto che
colpisce particolarmente nella vi-
cenda pittorica di fra Fiorenzo - scri-
ve il cardinale Gianfranco Ravasi in-
troducendo il catalogo delle opere
che lo stesso frate artista aveva ini-
ziato a costruire nel 2004 - è l’asso-
luta, costante e umile dedizione al-
la casa di Dio, che egli ha amato, de-
corato e abbellito nel corso della sua
lunga vita». La mostra è visitabile fi-
no al 27 settembre nel convento di
corso Garibaldi a Reggio Emilia.
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Arte. Le vetrate di padre Gobbo su Maria dal Friuli agli States

Una mostra a Reggio Emilia 
celebra il pittore servo di Maria 
che ha realizzato varie opere 

dal contenuto teologico e contemplativo
dedicate alla madre di Gesù

GHIARA. Una sala della mostra di padre Gobbo

Se il transumanismo 
dice addio alla digestione

concepibile che un certo declino dell’uomo - e
dunque un passaggio importante verso la sua spa-
rizione programmata - sia avvenuto nel momen-
to topico in cui egli ha cominciato ad aver vergo-

gna di ruttare forte alla fine di un buon pranzo, in segno
di gratitudine e  soddisfazione. Certo, render grazie de-
nota un’evoluzione apprezzabile rispetto al semplice rut-
to, grazie al Signore e anche complimenti articolati alla
padrona di casa. Ma io mantengo un grande rispetto per
quell’emissione sonora con la quale la beatitudine del
ventre si manifesta spontaneamente sulle nostre labbra,
come parola anteriore alla parola, respiro prima dello
spirito, ma che sta già nella dimensione ultima dello spi-
rito e della parola: la dimensione della lode. La madre del
lattante ne sa qualcosa. Lei aspetta, lei spera, lei accom-
pagna il ruttino del piccolino cullandolo con colpetti sul-
la sua schiena. E la felicità fa si che l’avvenimento del
rutto risuoni alle sue orecchie come nota purissima del-
l’armonia creata.
Ma ci si è messi ad averne vergogna, e adesso qualcuno
vorrebbe fabbricare un uomo senza stomaco né intesti-
no e senza neppure il retto quando quest’organo porta
il nome stesso della rettitudine. I transumanisti, che u-
no potrebbe immaginare co-
me sensibili a tutte le forme
del trans, sono nemici asso-
luti del transito intestinale. Es-
si sognano - insieme a Ray
Kurzweil - di innestare le no-
stre coscienze su "supporti
non-biologici". 
Addio alla digestione e a tut-
to ciò che ne deriva! Per loro
quelle sono cose dell’im-
mondo "sacco di carne" che
bisogna sostituire con un im-
macolato involucro per mi-
croprocessori, spolverabile e
adattabile ad ogni necessità.
Ritorneremo ancora sul prin-
cipio generale dalla «Contro-
Annunciazione postmoder-
na»: il frutto del seno deve es-
sere sostituito dal prodotto in-
dustriale che possiede l’inne-
gabile vantaggio di poter es-
sere brevettato e trasformato
in moneta sonante. Questo
principio si applica in modo
speciale alla procreazione,
certo. Ma vale già per la dige-
stione, che bisogna assoluta-
mente mettere a tacere, di cui
bisogna assolutamente sba-
razzarsi come di un serpente disgustoso che infesti la
nostra interiora. 
Perché tale disgusto? Perché è in programma l’eviscera-
zione? Perché la digestione è un mistero. Il rutto ci ri-
mette ad una riconoscenza (una riconoscenza letteral-
mente viscerale) che rammenta al sedicente soggetto
autonomo che egli è invece un essere dipendente e che
la sua libertà si inserisce in un ordine provvidenziale e
generoso. È meraviglioso l’adattamento con il quale, ve-
nendo al mondo, vi troviamo cose commestibili e che
portiamo a compimento l’operazione della nutrizione ca-
pace di far si che una pizza ai quattro formaggi si tra-
sformi nelle curve di una splendida ragazza o nei con-
cetti di un vecchio filosofo.
Ma c’è anche qualcos’altro, che la scienza più recente ci
ha fatto scoprire: se riusciamo a digerire è grazie agli or-
ganismi che ci colonizzano. I batteri nel nostro ventre so-
no infatti cento volte più numerosi che le cellule del no-
stro corpo. Li nutriamo e ci aiutano a nutrirci. Si tratta di
una simbiosi incalcolabile, a tal punto che si può dire
che la nostra pancia contiene "l’ecosistema più denso del
pianeta" e dunque, probabilmente, l’ecosistema più den-
so dell’universo.
Così l’ecologia integrale è già in noi. Il rutto ne è testimone.
Prima ancora di elevarsi fino al mistero trinitario, basta
avere in testa lo stomaco - ma non il pelo sullo stomaco!
- per rendersi conto che siamo esseri comunionali. È
questa probabilmente una delle ragioni per cui Cristo
risuscitato ha voluto mangiare ancora con i suoi disce-
poli. Voleva manifestare la nostra gloria intestina.
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Sognano 
di innestare 
le nostre
coscienze 
su "supporti 
non-biologici". Ma
così dimenticano
che l’essere
umano è fatto 
di corpo, a partire
dallo stomaco

GURU. Ray Kurzweil

deale» prendendo a prestito le visio-
ni di Gian Carlo Menotti che qui ha
voluto il Festival dei due mondi. Il
dossier ha per titolo «Spoleto porta
delle culture. Città modello di pace
e civiltà» e, ispirandosi alla Gerusa-
lemme celeste, articola l’itinerario in
dodici porte attraverso cui transita-
no altrettanti ambiti: ad esempio, la

porta della giustizia richiama il carcere o quella dei talen-
ti la formazione, la lotta alla povertà e la scuola. Di fatto
Spoleto vuole essere un prototipo in cui la cultura è il mo-
tore di ogni scelta. «Visita l’Umbria. Sperimenta a Terni»
è il motto della città in cerca di un nuovo modello di svi-
luppo dopo quello caratterizzato dalla grande fabbrica
con i suoi poli siderurgici e chimici. L’intuizione è far pog-
giare la nuova polis creativa sulle atmosfere industriali.
Così i tre assi del programma culturale sono il ferro, l’ac-
ciaio e il titanio che diventano spunti per parlare di ar-
cheologia, universo femminile, occupazione (con il Fe-
stival del lavoro), cinema (nell’ex stabilimento di Papigno
dove è stato girato il film Oscar “La vita è bella”).
Altra capitale dell’acciaio in corsa è Taranto, già scesa in
campo per il titolo del 2019. Prefigurando la sua «risurre-
zione», eleva a simbolo del riscatto il recupero del Borgo
antico con il suo Palazzo Delli Ponti, sigillo della Taranto
vecchia, in cui nascerà un hub culturale. Fondata dagli
spartani e fra le maggiori colonie della Magna Grecia, ha
varato il brand «Taranto città spartana». Radici che ver-
ranno rievocate con mostre, manifestazioni sportive, ker-
messe fra cui lo “Spartan festival” (fra musica, poesia, ar-
te e teatro). Anche il creato troverà il suo spazio nei “Viag-
gi verdi” fra natura e mito o nel Festival della dieta me-
diterranea. Scavi, Vesuvio e ville sono le icone di Ercola-
no. «La storia è il futuro», slogan della candidatura, mo-
stra l’intenzione di rinascere con interventi culturali «crea-

tivi e sostenibili» che leghino archeologia, mare, tradizio-
ni e tecnologia. Diventa simbolo di questo disegno il Mu-
seo archeologico virtuale insieme con l’Osservatorio ve-
suviano, la più antica specola vulcanologica del mondo.
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PROGRAMMA
UN MILIONE ALLA VINCITRICE

Una Capitale italiana della cultura per ciascun anno.
L’idea di eleggere una città a simbolo della Penisola era

venuta all’allora premier Enrico Letta sulla scia del percorso
che aveva mobilitato 21 Comuni italiani per la sfida della

Capitale europea della cultura del 2019. Un progetto ripreso
dall’attuale ministro dei Beni culturali Dario Franceschini e divenuto
realtà grazie alla legge Art Bonus che concede un milione di euro
alla vincitrice. Per il 2015 il titolo è stato assegnato “ex aequo” alle
cinque finaliste della competizione europea (sconfitte da Matera):
Ravenna, Siena, Perugia, Cagliari e Lecce. Per il 2016 e il
2017 si sono candidate 24 città. Dieci sono quelle che

hanno superato il prima selezione. La giuria designerà la
Capitale del 2016 entro il 30 ottobre e quella del

2017 entro il 15 dicembre. (G.Gamb.)

La scelta definitiva sarà fatta
in autunno. A gareggiare 

per il titolo anche Mantova, 
Parma, Pistoia, Pisa, 

Spoleto e Taranto

CAPITALI
di domani

LE 10
CITTÀ ITALIANE

IN CORSA

Aquileia

Ercolano

MantovaComo

Parma

Pisa Pistoia
Spoleto

Terni

Taranto

Italia in passerella
Da Como a Ercolano, da Aquileia a Terni
sono dieci i centri urbani che si contendono
l’onore di rappresentare il Belpaese 
come città della cultura nel 2016 e nel 2017

24 Domenica
13 Settembre 2015A G O R À  c u l t u r a

ultime notizie
dell’uomo

di Fabrice  Hadjadj 


